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La penna sporca il foglio e le parole
non escono. Dovrei parlare di Attesa, di
questo ci parla l’Avvento che si apre.
Solo che troppo spesso i volti che
incontro non attendono più nulla. E non
solo perché il dolore li ha inchiodati alla
rassegnazione. I più hanno semplice-
mente troppo: troppe cose, troppe
parole, troppa confusione, troppa
trasgressione, troppi messaggi, troppo
di tutto ciò che vogliono… o che
credono di volere. E hanno perso le ali
dei sogni. Sì, perché sognare mette le
ali: se attendi qualcosa, se la vuoi
veramente le voli incontro. Ma se hai
tutto ciò che credi di volere e ti accon-
tenti di un ammasso di cose, tu il cielo
non lo guardi nemmeno.
Tutti gli uomini grandi hanno sognato,
atteso, sperato qualcosa che ancora
non c’era o non c’era in pienezza, e a
costo di tutto hanno inseguito, raggiunto
ciò che attendevano. I santi attendono
Dio, attendono il suo regno già qui sulla
terra, e spesso il mondo li giudica pazzi
o ingenui o sognatori. Forse sono

semplicemente poveri e sanno di
esserlo; a loro non bastano i voli a
bassa quota di questo mondo.
Solo chi è povero attende qualcosa,
solo chi è vuoto può essere riempito. Il
cammino per imparare ad attendere è
quindi un cammino contrario alla logica
del mondo; è un cammino alla
scoperta della nostra povertà che grida
di essere colmata. Il problema però è
che in fondo tutti siamo poveri, ma la
maggior parte della gente fa di tutto per
dimenticarsene e vive saltellando da un
desiderio meschino all’altro, mentre
potrebbe volare libero nel cielo.
Prima di riempire le tue borse di regali,
in questo Avvento fermati ad ascoltare i
tuoi sogni, le tue attese e le tue speran-
ze, scopri che neanche a te bastano gli
orizzonti bassi della mediocrità.
Non sono bastati a Maria, la più povera
fra i poveri, la Vergine dell’Attesa; e la
sua sete ha attirato sulla terra il Dono
più grande. Invocala in questo Avvento,
e ascolta la sua povertà: troverai la tua
strada.

«Cari amici, come Paolo, testimoniate il
Risorto! Fatelo conoscere a quanti, vostri
coetanei e adulti, sono in cerca della
“grande speranza” che dia senso alla loro
esistenza. Se Gesù è diventato la vostra
speranza, ditelo anche agli altri con la
vostra gioia e il vostro impegno spirituale,
apostolico e sociale» (Benedetto XVI).
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O Senza fare rumore
Stamattina, frequentando, come ogni giorno, il Gesù del
Vangelo, mi sono sentito dire che il Regno di Dio non viene
attirando l’attenzione, ma che è qui in mezzo a noi. E il pensiero
immediatamente è corso a Don Carlo. Ero seduto, tra i 600
presenti in quella sala e ascoltavo e guardavo. Pensavo ad un
uomo passato senza clamore, senza cercare l’acclamazione,
lo sguardo della gente (a differenza dei farisei che nel Vangelo
della Messa prefestiva della sera, cercavano i primi posti,
ostentando lunghe preghiere); ad un uomo talmente ricco in
spirito ma anche in umanità che è passato “in punta dei piedi”.
Noi, gente da poco, ci teniamo a sottolineare il nostro valore, le
nostre povere e meschine capacità, e se facciamo qualcosa lo
gridiamo agli angoli delle piazze. Lui è passato così, ha percorso
i suoi giorni in questo mondo invecchiato, con la freschezza di
un fanciullo dalla sapienza di un anziano. La sua intelligenza viva
e curiosa ha osservato la storia con occhi di profeta e ha scritto
pagine troppo “giovani” per i suoi giorni. Oggi a distanza di anni
si fa chiara la sua visione lucida ed equilibrata, il suo cogliere tutte
le sfide di quegli anni di fuoco, senza lasciarsi sviare dalla pula
che il vento disperde. La sua familiarità con la Parola gli ha
donato occhi d’Aquila che guardano oltre, che vedono grande,
che vanno lontano. La tenerezza materna di Maria gli ha dato il
cuore tenero dei piccoli, dei semplici, dei poveri, che si lasciano
forgiare da un Dio che è il più tenero dei padri. Una sintesi
immensa e così rara da splendere come una straordinaria luce
per i nostri giorni. Forse nemmeno i più vicini comprendevano
fino in fondo la sua grandezza. “Il Regno di Dio è in mezzo a
noi”, passa nelle pagine quotidiane ed ha il volto dei santi. Noi
possiamo passargli accanto senza nemmeno accorgercene, o
intuendo semplicemente briciole di un mistero troppo grande…
Mentre le parole correvano nella grande sala, facendo emerge-
re solo la punta di un iceberg che sorprenderà anche noi,
guardavo emergere il suo volto, il suo sorriso accennato; lo
immaginavo guardarmi, guardarci con una punta di quell’ironia
buona e sottile delle menti più grandi, quasi una sfida a divenire
degni di un tale padre.
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Tutta la Bibbia, ma soprattutto il libro dell’Apocalisse, induce alla
speranza, nonostante i tragici avvenimenti della storia e della vita.
Potrebbe perciò essere utile questo racconto.

«Nei campi di concentramento della Mordavia - scrive il detenuto politico
Andrej Smiavskij - la Sacra Scrittura è proibita, perciò circola in copie scritte
a mano. Ad ogni perquisizione i foglietti vengono requisiti, ma presto tornano
ad apparire e a diffondersi nella zona. Al tramonto e all’alba si vedono dietro la
costruzione dei bagni, persone in ginocchio... se passa un guardiano, questi li
caccia, ma, appena sparisce, vedi di nuovo qualcuno in piedi assorto in
preghiera...
Non molto tempo dopo il mio arrivo nel lager, verso sera, un’ora prima della
ritirata, mi si avvicinò un tale e mi chiese con cautela se volessi ascoltare
l’Apocalisse. Mi condusse nel locale della caldaia, dove era più facile
nascondersi a delatori e carcerieri. Lì, nella penombra di quel covile simile a
una caverna, si erano già raccolte, e si rimpiattavano negli angoli sedendo sui
talloni, alcune persone, e io pensai che ora qualcuno avrebbe estratto da sotto
il giubbotto il libro o il fascio di fogli, ma mi sbagliavo.
Illuminato dai bagliori rossastri della caldaia un uomo si alzò e cominciò a
recitare a memoria, parola per parola, l’Apocalisse. Quindi il fuochista,
l’anziano contadino che qui era il padrone di casa, disse: «e adesso continua
tu, Fjodor»! Poi ci fu un salto nel testo, perché colui che sapeva la continua-
zione era a lavorare con il turno di notte. Beh, lo sentiremo un’altra volta,
disse il fuochista e dette la parola a Pjotr. A questo punto mi resi conto che
quei detenuti, tutti semplici contadini che avevano da scontare pene di dieci,
quindici, vent’anni di lager si erano suddivisi tutti i principali testi della Sacra
Scrittura, li avevano imparati a memoria e, incontrandosi segretamente di
tanto in tanto, li ripetevano per tutti.

Avevo conosciuto una signorina;
l’avevo seguita. Si era sposata. Prima
di sposarsi, faceva sempre la medita-
zione, poi presa dalle cure della
famiglia, dal dovere di allevare i figli,
aveva tralasciato la meditazione.
Un giorno io le dissi: «Senta, faccia
questo proposito: uscendo di chiesa,
entri in una cartoleria, comperi una
matita rossa. Arrivata a casa, trovi un
posto per quella matita rossa e per il
Vangelo. Ogni giorno legga per cinque
minuti il Vangelo, con la matita rossa in
mano, per segnare quello che le è
piaciuto. Cinque minuti; non uno di più,
né di meno. Prenda un tema qualsiasi.
Ricerchi, per esempio, nel Vangelo la
carità fraterna; oppure l’amore di Gesù
per i peccatori; oppure le relazioni di
Gesù con il Padre Celeste. Sottolinei le
frasi relative; se le trascriva. Cinque
minuti: non di più».
Ella promise: «Sì, lo farò». E lo fece.
Passarono i mesi.
Raccontava quella signora: «Talvolta
superavo i cinque minuti regolamentari,
perché mi piaceva tanto». Finita la lettura,
sottolineata una frase, riportava su una
scheda le espressioni sottolineate.
Un giorno portò trionfante il suo trattatello
sull’educazione secondo il Vangelo.

Il suo entusiasmo contagiò anche il suo
bambino di otto anni, Giorgio, il quale,
cominciò anche lui la lettura del Vangelo
e imparò a sottolineare quello che
l’interessava.
Un giorno andai a trovare quella
famiglia. Il bimbo, Giorgetto, mi fece
questa domanda: «Padre, mi risponda:
quante specie di animali ci sono nel
Vangelo?».
Rimasi un po’ sorpreso, poi dissi:
«Suppongo una dozzina».
«Ah, no, Padre, ve ne sono una
trentina...
«Glieli dico tutti». E nominò quella
carovana di animali evangelici: il
cammello, l’asino, i passeri, i cagnolini...
Diceva quella signora: «Che gioia fu
per me la scoperta del Vangelo!».
Una simile attenzione, un’intensa
cura nel confrontare e meditare le
parole di Gesù era nello stile di
Maria: conservava «tutte le
parole e gli avvenimenti»
(dabàr =parola,
avvenimento)
nel suo cuore.

Conservare la Parola
nello stile di Maria
di Don Carlo

”

“Apri il libro della Parola di Dio. Gesto apparentemente
banale e materiale che rivela tuttavia un atteggiamen-
to spirituale importante. Nell’aprire il libro della Parola
di Dio, non si tratta di costruire delle teorie o delle
idee su Dio, ma di aprire la Scrittura per ricevere il
pensiero di un Altro, e non il nostro. Noi non fabbri-
chiamo la vera vita e la preghiera, ma la scopriamo e
la riceviamo da Dio. Questo non ti dispensa dal leggere
un buon libro di esegesi, ma vi è un’altra soglia da
sorpassare che è dell’ordine della gratuità e del miste-
ro.

La potenza stessa di Dio
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Giovane, quella che stai
vivendo, è l’ora della
Donna vestita di Sole, che
prepara il Regno del Figlio
dell’uomo. È un’ora di
formidabile attacco contro
il dragone rosso-fuoco:
Satana e i suoi alleati. Ti
senti protagonista in
questa battaglia per il
Regno di Dio?
Ti senti  un vero figlio
della Donna vestita di Sole,
un «figlio della Luce» (Gv
12,36) trasfigurato dalla
Parola di Dio? Cosa fai per
diventarlo sempre di piu?

La nostra Condottiera...Nella Bibbia c’è un al
di là delle parole che
ti fa scoprire una
verità nascosta,
saporosa e gradevole
al cuore. Appena hai
trovato quello che
cercavi, imita la
Mamma Celeste nel
richiudere il libro, per
ruminare interiormen-
te la Parola e lasciarla
scendere nel fondo
del tuo cuore: «Ho
messo la Parola
nell’interno dei vostri
cuori» dice san Paolo.
Lo Spirito ti fa pene-
trare per intuizione
all’interno di questa
Parola della quale tu
tocchi per esperienza
la realtà: «La fai
nascere dal fondo del
tuo cuore come senti-
menti naturali che
fanno parte del tuo
essere» (Cassiano).

“

«Il cristianesimo è, innanzi tutto, esperienza: l’esperienza che
ebbe di Dio suo Padre Gesù, il Figlio di Maria la galilea, il Verbo
consustanziale del Padre. L’esperienza del Padre nel Cristo e
nello Spirito. Il cristianesimo è vita, la vita stessa di Dio nel seno
della sua Trinità beata, comunicata all’uomo con la grazia» ( H
. Le Saux). Come potrai trasmettere questa esperienza se non
l’hai fatta prima tu stesso? La tua parola esteriore prende forza
dal verbo interiore, dallo Spirito, deposto come un seme nell’inti-
mo del tuo essere grazie all’ascolto della Parola.

“Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente,
perchè, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione,
l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente,
quale parola di Dio, che opera in voi che credete” (1Tessalonicesi 2,13)

Ciao don Salvatore...
Oggi è mercoledì ed è la prima sera che vado a Messa dopo la missione
perchè ieri non ci sono stato. Ho notato una differenza nel modo di pregare,
anche da parte delle signore anziane che partecipano all’ Eucarestia ogni
sera, la Messa era partecipata davvero e non in modo frettoloso, si avverte
ancora la freschezza della missione, oltre al fatto che alcune signore
avevano il libretto che è stato distribuito nella missione per pregare.
Nella Celebrazione di questa sera abbiamo letto questa lettura ed ho subito
pensato a voi che con tanto sacrificio avete testimoniato Cristo tra noi oltre
che con la predicazione e le varie attività, proprio con il vostro vivere
seriamente e senza vergogna la cristianità della vostra vita, ricordandoci
quale è la nostra meta e portando in ciascuno di noi tanto bene.
Penso che possiate essere felici, perché qui ci sono i cambiamenti! E quindi
come San Paolo ringraziare il Signore di avervi dato la forza per portare qui
la sua Grazia e perché davvero abbiamo accolto questo beneficio vedendo
in voi un operare sincero.
Io ho ricominciato a pregare meglio e ho fatto, come qualche tempo fa, con
serietà la consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, ricordando la
mattina le promesse che ho pronunciato con la bocca e il cuore l’ ultima sera
della missione in largo Giovanni XXIII, mi sono nuovamente reso conto dell’
importanza di appartenere a Cristo e a Maria e della gioia che ciò mi reca.
Posso dire davvero che questa missione ha risvegliato in me la serietà dell’
appartenenza a Cristo e a Maria in ogni situazione.
Una delle cose che mi ha fatto tanto bene e che mi ha colpito particolarmente
è stata la testimonianaza coraggiosa ed evidentissima proveniente da un forte
amore  e devozione a Maria, dei giovani del G.A.M.. Avrei voluto ringraziarli
ad uno ad uno, che il Signore aumenti la loro santità e dia a loro il 100 per 1
per l’impegno faticoso di questi 3 giorni.
Ogni giorno prego le 10 Ave Maria che ci erano state dette per i frutti di
questa misione e per voi che ci avete guidati ad iniziare un cammino serio
verso la santità.
Grazie a i tre sacerdoti e a tutti i ragazzi del G.A.M..

un affettuoso saluto, Franceso Frano

A NOCI.
DAVVERO STRAORDIARIO
…tutto ciò che i nostri occhi hanno contemplato nella missione svoltasi a Noci
(BA) nell’Ottobre scorso. La parrocchia ha organizzato l’evento nei minimi
particolari: dall’enorme striscione che dominava la città dal campanile della
parrocchia, alla mobilitazione di tutte le forze presenti nel territorio, meraviglio-
samente coordinate. Il risultato: strabiliante. Una folla pazzesca, giorno e notte
ininterrottamente, una preghiera ardente, i sacerdoti inavvicinabili per
l’enorme richiesta di confessioni, le famiglie “spalancate” ad accoglierci, file di
gente che voleva portarci a raggiungere chi ne aveva bisogno. E ancora:  il
Cenacolo finale in una grande piazza stracolma di gente, in cui le centinaia di
sedie preparate sotto il palco sembravano un puntino insignificante. La gente è
rimasta tre ore in piedi, in uno straordinario silenzio, nella preghiera corale,
nel canto. La Mamma ha superato se stessa! Che Dio accolga il nostro
grazie stupito per le meraviglie che i nostri occhi stupiti hanno veduto.
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Salve a tutti...
In queste poche righe, anche se non è
facile, vorrei sintetizzare la mia espe-
rienza condivisa con Nadia, Giusy,
Giulio e Grazia Maria, fatta a Torino
giorno 7 Novembre 2009, in occasione
del 30° anniversario della nascita al
cielo di Don Carlo De Ambrogio, primo
animatore del Movimento G.A.M.. Un
movimento iniziato da Don Carlo, ma
voluto dalla Madonna, come spesso lui
stesso soleva sottolineare; nato per
portare i giovani, ormai illusi da un
mondo materialistico, alla riscoperta del
cielo, della preghiera, del rosario, della
gioia nell’annunciare la Parola di Dio.
Soleva dire che i giovani di questi tempi
hanno una voglia matta di costruire la
civiltà dell’amore e ci riusciranno anche
se questo gli costerà molta fatica. È
stato davvero commovente ascoltare le
testimonianze dei primi collaboratori di
Don Carlo, ed anche se non l’ho mai
conosciuto, è come se lui fosse stato
presente in mezzo a noi in questi giorni:

GESÙ È L’UNICO SALVATOREGESÙ È L’UNICO SALVATOREGESÙ È L’UNICO SALVATOREGESÙ È L’UNICO SALVATOREGESÙ È L’UNICO SALVATORE

«Padre, l’ora è venuta: glorifica tuo figlio
perché tuo figlio glorifichi te,
e, col potere su ogni creatura che tu
gli hai conferito, doni la vita eterna
a tutti coloro che tu gli hai dato» (Gv 17,1-2).

✓  La missionarietà: da dove nasce e che
cosa rappresenta per la Chiesa?
La missione di Cristo Redentore affidata alla Chiesa, è ancora lontana dal
suo compimento. Al termine del secondo millennio è ancora agli inizi e
dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio.
È lo Spirito che spinge ad annunciare le grandi opere di Dio: «Non è per me
un vanto predicare il Vangelo; per me è un dovere: guai a me se non
predicassi il vangelo!». A nome di tutta la Chiesa, sento imperioso il dovere di
ripetere questo grido di S. Paolo.
Il Concilio Vaticano II ha sottolineato la “missionarietà” della Chiesa fondando-
la sulla stessa missione trinitaria. L’impulso missionario quindi appartie-
ne all’intima natura della vita cristiana e ispira anche l’ecumenismo.
Dio apre alla chiesa gli orizzonti di un’umanità più preparata alla semina
evangelica.  Sento giunto il momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per
la nuova evangelizzazione e per la missione ad gentes. Nessun credente
in Cristo, nessuna istituzione può sottrarsi a questo dovere supremo:
annunziare Cristo a tutti i popoli.

(Giovanni Paolo II, Redemptor Missio 1).

«La parola di Gesù rivela in modo definitivo la volontà di Dio, e
adempie nel modo più completo quel compito che era proprio, nel
Vecchio Testamento, della Legge di Dio. La parola di Dio vuole illu-
minare tutto il mondo».

dopo trent’anni Don Carlo incendia i
nostri cuori come faceva quando lui era
a contatto con i “suoi giovani”. Ma lui
nella sua umiltà soleva dire che era la
Mamma Celeste ad attirare così tanti
giovani nel movimento.
Fra i canti e le relazioni di alcuni
personaggi autorevoli, è stato chiaro
come nel cuore di noi giovani sia
esplosa la gioia, quella vera che è frutto
dello Spirito Santo. In tutti i presenti è
stato evidente come si sia risvegliata
quella voglia di santità di cui Don Carlo è
stato un esemplare modello! Questa
esperienza è rimasta e rimarrà
indelebile nel cuore di ognuno perché ci
incoraggia a continuare nella nostra
missione di annuncio della Parola...
“Mamma” grazie per il G.A.M , grazie
per averci donato Don Carlo!

Francesco Maria

”
«La storia dell’umanità è la storia
di uomini e di donne che si prodigarono
senza risparmio e non temettero di farlo.
Essi non ebbero paura di prodigarsi, di
prodigare cose e persone al servizio di
Gesù» (Don Carlo)


